
•*4tf 0**saf»*«ai?#t.. 

11 
*. ì \ I : i 
Domenica 25 novembre. 1979 FATTI E IDEE •4 \y V Unità PAG. 3 

La polemica sugli intellettuali 
fl-ux; 

rf'-i. :-••.•, .e- * il r 

,' .*' fl Il contorni 
è in 

•r- i> t - r 

E' in corso su « Rinasci
ta > un dibattito sulla poli
tica del PCI e gli intellet
tuali. Aperto da un articolo 
di Aldo Tortorella, esso ha 
già visto gli interventi di 
Giuseppe Vacca, Salvatore 
Veca, Nicola Badaloni, Leo
nardo Paggi, mentre altri 
sono annunziati. La discus
sione appare quanto 'mai 
opportuna: è un fatto che, 
pur esistendo alcuni segni 
in direzione opposta, esi
stono oggi difficoltà e ten
sioni, e non mancano persi
no taluni casi di allontana-

. mento dal partito. 

Pur entro i suoi attuali 
limiti si tratta di un feno
meno che non può non .de-

, stare - preoccupazioni. La 
grande ' linea gramsciana, 
proseguita da Togliatti e 
dopo di lui, implica infatti 
come strumento essenziale 
per la conquista dell'ege
monia da parte della clas
se operaia, la presenza per
manente e attiva nel parti
to rivoluzionario e nella sua 
area d i : influenza di una 
parte, quantitativamente ri
levante e qualitativamente 
elevata, delle forze intel
lettuali del Paese. Almeno 
dalla Resistenza in poi ciò 
si è sostanzialmente verifi
cato, sia pure con qualche 
momento di crisi poco dopo 
la Liberazione e a seguito 
della rivolta di Ungheria 
e dell'intervento sovietico. 
Noii vi è dubbio che la pre
senza attiva e la consapevo
le militanza di intellettuali 
abbia contribuito al conso
lidarsi . tra classe, partito, 
Paese, e sia stata una delle 
concause delle stesse avan
zate elettorali della prima 
metà degli anni settanta. E' 
anche ipotizzabile, malgra
do il permanere di una lar
ga e dichiarata adesione al 
momento delle ultime ele
zioni : politiche, che una 
parte del voto intellettuale 
sia stata stornata sul par
tito radicale, • insieme a 
quello di una parte dei gio
vani. Il fatto che il voto ra
dicale sia stato soprattutto 
un voto urbano sembrerete 
be confermarlo. < 

•pretese ; 
corporative ; 

Il Partito Comunista è 
impegnato in una ricerca, 
anche autocritica, dei moti-
vi del càio elettorale del 3 
giugno e dei successivi cam
pioni di votazioni; ed è sta
to già sottolineato come tra 
le perdite di consenso vi è 
da prendere in considera
zione anche il rapporto con 
gli intellettuali. Ma quali le 
cause? Una risposta univo
ca e schematica è certo da 
escludersi. Anzi è da rite
nersi, probabilmente, che le 
ragioni possano essere non 
solo diversificate, ma addi
rittura di segno contrario. 
Si può essere critici di fron
te al rifiuto, da parte del 
PCI, di una politica cor
rivamente deflazionista, o 
al contrario per la sua bat
taglia contro le esasperate 
pretese corporative di ta
luni gruppi professionali. 
Per l'apertura ideale plura
listica sottolineata al Con
gresso persino nello statu
to, o viceversa, per il ri
chiamo ivi ancora mantenu
to alla tradizione marxista. 
Perché il partito risul
ta troppo dichiaratamente 
schierato nella difesa dello 
Stato repubblicano attuale, 
o perche,' invece, non si 
considerano favorevolmen
te le sue proposte di esten

sione democratica e di de-
' ' centramento del • potere. 

, Perché, per dirla in una 
frase, troppo < conservato
re », o troppo « rivoluzio
nario ». 

A monte di tutto questo, 
in ogni caso, vi è però un 
elemento che può conside
rarsi comune: un incrinarsi, 
sia pur sottile e a volte in
consapevole, della fiducia 
nelle reali possibilità di tra. 
sformazione del modo di 
produzione capitalistico in 

. un altro ordine sociale e 
produttivo profondamente 
diverso e più avanzato. Se 
ciò è chiaro per le compo
nenti di una sfiducia in ul
tima analisi rinunziataria, 
un tale atteggiamento è in
sito in realtà anche in ta-
lune spìnte che si sogliono 
definire « di sinistra »: ove, 
al di là di un attacco allo 
« stato di cose esistente » 

. non si intravvede il mini
mo di progettualità per una 
società trasformata. 

Offensiva 
culturale 

Se quanto si è detto ha 
un fondamento — sia pure 
parziale — va posto un 
maggior rilievo di quanto 
forse non sia stato fatto si
nora (e già lo osservava 
Tortorella) sull'offensiva 
culturale da qualche tem
po in forte ripresa nei con
fronti degli intellettuali. 
Gli attacchi dei e nuovi filo
sofi » francesi non solo con
tro Marx, ma contro Hegel 
o il « pensiero occidentale » 
in genere, quelli contro 
Freud, e contro Brecht, 

' contro Lacan in questi ul
timi mesi (a quando, per 
restare in Francia, contro 
un Barthes o un Foucault? ) 
hanno in ultima analisi 
lo scopo di colpire non so
lo la cultura dichiarata
mente socialista e rivoluzio
naria, ma la grande cultura 
europea in genere: di crea
re, cioè, attraverso la « de
molizione » di questi — ed 
altri — maestri del pensie
ro/un diffuso, atteggiamen
to. di sfiducia'nei confronti 
del pensiero stesso, della 
« ragione » e dei suoi^espò* ' 
nenti e portatori. Non va 
dimenticato che negli Stati 
Uniti degli anni cinquanta 
l'attacco maccartista ebbe 
come oggetto primario gli 
intellettuali, le < teste di 
uovo». • -

Si veda, a riscontro, la 
operazione condotta . abil
mente in Italia dal « Cor
riere della Sera >, dalla 
stessa televisione, da altri 
organi di stampa: essa si 
incentra, apparentemente, 
sulla esaltazione del « buon 
senso >, del discorso < faci
le » o « colloquiale », della 
bontà e saggezza delle opi
nioni diffuse tra il « cittadi
no medio >. Ma tocca punte 

. più esplicite nel porre a 
contrasto — e sono emble
matici a questo proposito 
gli interventi del Testori 
moralista e critico d'arte — 

.. le « virtù » popolari (e pic-
~i colo-borghesi) e i « vizi », 

le < sofisticazioni » degli in
tellettuali; : i buoni senti
menti del «popolo» al ci
nismo o addirittura al pen
siero perverso espresso dal
la grande cultura moderna 
e contemporanea: in parti
colare da quella sua sotto
specie che, per essere di
chiaratamente sperimenta
le e di avanguardia, è tesa 
a proporre il proprio di
scorso, per definizione, • al 

di là dello stato di cose esi
stente ». ! " " 
. Un'altra forma di tale 

offensiva contro gli intellet
tuali consiste nel porre nel
lo'stesso sacco esponenti 
della produzione teorica e 
culturale più qualificata e 
prodotti deteriori, appros
simativi, confusionari: si fi
nisce ' cosi " per abbassare 
largamente i primi al livel
lo dei secóndi, e per svalu
tare la cultura e la ricerca 
nel loro complesso. 

Su questo terreno il rife
rimento immediato, e tanto 
più insidioso quanto più 
diffuso e apparentemente 
neutrale, è un certo uso 
del mezzo televisivo, ove si 
susseguono, poniamo, una 
esecuzione di Bach e una 
canzonacela sguaiata, una 
intervista : a Sartre e le 
chiacchiere di un buttafuo
ri — pardon! di un presen
tatore. Su questi modelli è 
costruita, per esempio, la 
operazione di mistificazio
ne di un Verdiglione, dei 
suoi congressi e della sua 
rivista «Spirali»; ma tale 
modello • influenza larga
mente anche i grandi setti
manali di informazione, o 
— come si dice — di opi
nione. 

Si tratta di modalità sot
tilmente demagogiche, il 
cui effetto di fondo è quel
lo di annebbiare gli ele
menti specifici della quali
tà del discorso; e quindi di 
immergere il discorso cri
tico e innovatore — e per
ciò rivoluzionario — in un 
frastuono di fondo ove tut
to si ingrigisce e si stem
pera. \.j. 

Ma perché è da ritenersi 
che questa offensiva di fat
to contro la specificità del
la grande cultura, della ri
cerca, degli intellettuali, 
nei.vàri campi creativi, ab
bia al suo fondo una netta 
coloritura ' anti-rivoluziona-
ria, e quindi anticomuni
sta? La risposta non sem
bra dubbia: trasformare si
gnifica pensare il nuovo, 
opporsi all'esistente, essere 
portatori di idee, di forme 
del pensiero, non. ancora ri
conosciute e diffuse. L'at
tacco agli intellettuali ela
boratori di tali idee è una 
delle forme di lotta contro 
la trasformazione. . ; . 

Un punto 
debole 

; Vi è tuttavia un punto di 
debolezza in questa offensi
va conservatrice contro la 
grande cultura e contro gli 
intellettuali di alta qualità: 
essa da un lato sta a si
gnificare che le forze del 
potere possono sempre me
no contare su di essi; dal
l'altro costringe tali forze 
a far ricorso a un personale 
culturale che non va oltre 
la mediocrità. Lascia quin
di uno spazio ad una possi
bile controffensiva della 
classe operaia, al ritessersi, 
a un più alto livello, della 
alleanza tra intelligenza cri
tica e critica operaia dell' 
esistente. Sarebbe davvero 
drammatico se, al di là dei 
fenomeni di superficie e 
delle loro conseguenze, an
che, nell'immediato, preoc
cupanti, il movimento ope
raio rivoluzionario non sa
pesse cogliere questa occa
sione, di nuovo (come è av
venuto in altri momenti, in 
altri Paesi o nel nostro: nel 
primo dopoguerra dopo il 
1018, o dopo la liberazione 
dell'Europa dal nazismo) 
storica. • -•,:--• 

Mario Spinella 

Intervista improbàbilereo l baroni.t Georges dùRoyìde Cantei 
ri f ••< 

"• ' Costi quel che costi, deb
bo pescarlo. Dove lo pèsco? 

. L'infallibile fiuto del repor-
. ter mi guida nella rada di 

Cannes. Annuso.l'aria, fresc^ 
e. sottile striata da quel par
ticolare sentore di salsedi
ne tipico dei posti di mare. 

, Poi mi folgora il colpo di gè-
* " nio. Sulla prua di uno yacht 

leggo un nome sospetto: 
« Maupassant >. Sono sulla 

; notizia! Salgo a bordo coti 
l'aria innocente e spigliata 

? caratteristica dei - marinai 
del Midi. Sul ponte, cata
ste, pile, sformati di gior
nali. Sbircio. Molti sono ita
liani. Periodi segnati a mar
gine, frasi circoscritte con 
la matita. Ma eccolo, è lui. 
inconfondibilmente lui, di 
dietro, appena un po' invec
chiato. il bacino asciutto dei 

• sottufficiali di colonia, guar
da ; lontano appoggiato coi 
gomiti sul bordo della bar
ca. Come abbordarlo? • Alla 
buon'ora, si volta, e fascia-

. tomi con uno di quegli sguar
di rapidi e grati che fanno 
di noi gli schiavi dei pro
prietari di yachts, mi abbor
da lui. - • 

' '•" — Mi scusi — mormora — 
subivo, mio malgrado, la 

Maestà del tramonto. 
•,-•••' — Mi scusi lei, mormoro io 
.. nel mio francese impecca

bile. 
— Italiano? Un'intervista? 

Dica. 
• — Signor barone... ' posso 

chiamarla « barone »? 
"'; — Se le fa piacere... 

— Ha visto, signor barone. 
lo sceneggiato tivù che si 
intitola, diciamo cosi, al suo 
nomignolo? 

— La prima puntata. 
• — Che ne pensa, signor ba
rone? 

— Ha i baffi un po' mo
sci. Ero più bello io nello 
specchio delle scale. 

— Le sembra che renda il 
romanzo? 

— Quale romanzo? 
— Possibile che lei non 

conosca Bei-Ami? • -- • • 
. _ Non pretenderà, per 

-- una volta che ho letto un 
\ libro, che ammetta di aver

lo letto. Se l'ho letto, lo sco-
• piazzetta. Ci ho fatto la mia 

carriera, scnpiazzettandolo. 
I libri che cito, sono quel-

Corrado Pani 
in « Bei-Ami » 

li che ho letto in recensio
ne. Non usa più. cosi? Lei 

' non è giornalista? 
^ Be', sì. Vedo che lei 

.- segue la stampa, anche la 
nostra stampa, intendo dire. 

; Ora avrà visto anche lei 
'.. che. in occasione del famo

so sceneggiato, è venuto 
. fuori questo problema, cioè 

se.ci siano oggi in Italia dei 
tipi come • lei. Lei che ne 
pensa? • ' . . • . ' • 

— Dalle foto non giudi-
' co. Comunque, tutti questi 

bocconcini non li vedo. 
— Non dicevo dal punto 

di vista fisico, signor ba
rone... 

,. • — Che vuole che ne sap-, 
' pia, scusi, se si fanno scri
vere gli articoli dalle donne? 

— Intendevo, più in gene
rale, fuor di pettegolezzo: 
Lei trova oggi r in Italia 

. qualche giornalista che fac
i-eia della professione lo 

stesso uso che ne ha fatto 
lei? 

— Certo, no? Non avete 
fior di giornalisti, alla Ca
mera? 

— Intendevo, più in gene
rale ancora... 

— Vuol sapere da me se 
ci sono giornalisti oggi da 
voi che sì servono del gior
nale per frequentare gente 
ricca, che so, per ricattare 
qualche ministro? ' Da me, 
vuole saperlo? -' 
. — No. scusi, barone, il di
scorso è un altro. Sarò espli
cito. Perfino un po' bruta
le, se me lo consente. 

— Dica, dica. 
— Vediamo: quali sono i 

connotati peculiari della psi
cologia di Bei-Ami? Sono... 
' — ... ingordigia smodata 
di successo • e di danaro, -
egoismo orrendo, cinismo ri
buttante, mi corregga se di
mentico • qualcosa. D'altra 
parte, da quando mi stufai di ; 
brutalizzarlà,:quella educan- : 
da depravata di Mme Wal-
ter non faceva che dirmi 

queste cosine. 
— Ecco, lei trova che sia 

pensabile un giornalista ita
liano che al giorno d'oggi... 

— N°- ; 
— Allora, no? ' 
— No, signore. Sia più se

rio, o la scaravento nel
l'acqua. Io ero mosso da 
grandi ' sentimenti: avidità, 
invidia, voglia di donne e in
fine, se lei vuole, dalla te
nera insinuante vanità. Do
po tutto, se pure con un cer
to orrore, mi amavo. Ado
peravo mezzi abietti per rag
giungere mete folgoranti. Si
mulavo, mentivo, sissignore. 
Ma lo sapevo. Ero un gior
nalista di quart'ordine, e lo 
sapevo. Corrompevo, sapen
dolo. Fra me e le. mie azio
ni c'era sempre quello spa
zio d'amor proprio, di liber
tà, se preferisce, che mi 
consentiva di godermi i ri
sultati* Cinico, dite voi? Si
curo! Ma cinico per dav
vero, fra me e me, vergo-

• • - • -i\ ,;:••;'•••'• \ \ : 

Miriam Bartollnl, 
Martine Brochard, 
Rada Rasslmov • 
Caterine Boratto,. 
le donne • 
di e Bei-Ami > 

gnandomene un po', mica po-
levo esibirlo, il mio cinismo. 

^ Avevo l'obbligo civile di fin
germi un moralista. La mia 
era una società ipocrita, cosa 

' crede? Nella Terza Repub
blica certa robaccia non si 
poteva mica sbandierare. Si 
faceva, e ritti. • Ci vole
va carattere. Oggi la fritta
ta si è capovolta. Uno che 
cambia idea ogni quarto 

. d'ora, da voi, oggi (Oggi, 
ma anche l'Espresso. l'Eu
ropeo. che so io) se rie van
ta. Perchè oggi voi vi go
dete la Cultura del Cini
smo. Una ipocrisia di secon-

- do grado, occhiuta, rigoro
sissima. Sì, signore. Io ero 
un cinico travestito da mo-

• ralista. Quelli sono dei po
veri moralisti travestiti da 
cinici. Leggevo: fanno r dt-
sfanno mode culturali, inti
midiscono, . terrorizzano, e 
intanto confusamente produ
cono opinione. Vero: in que

lito genere di ambizioni po

trei riconoscermi anch'toi 
più o meno. Anche la mia 
intelligenza, faccio per dire, 
aveva un fondo di melma, co
me la Senna a Asnières. Ma 
quelli non cavano la testa 
dalla melma che producono. 
Sono dei miserabili snob: dei 

'martiri, degli asceti del ci
nismo. Io ho sposato la figlia 
di un ebreo miliardario. 
Erano due. Non ho mica spo
sato quella brutta! Perchè 
io, mondo cane, - mi volevo 
divertire.' Mi amavo e mi 
divertivo, mondo cane! Quel
li s.ono sempre li, tirati, in
dignati, digiuni... Mi fac
cia il piacere! Rozzo che 
fosse, cosa c'entra Bei-Ami? 
Quando si incontrano in uno 
specchio, non sanno più da 
che parte stanno, chi sono 

' dei due. Io l'ho sempre sa
puto, anche se nello spec
chiò mi mettevo un po' sog
gezione. ' Non c'è più nem
meno vanità, mi creda. Cor
rompono? Certo: ma solo per 
contagio, perchè prima si 
sono corrotti da loro. Che 
volgarità! No. no, io ero 
una véra puttana. Vuol sa
pere se vi sento figli miei? 
Be', dopo tutto, può darsi... 

— Mn lei. in fondo in fon
do, scusi, non era un per
sonaggio tragico?. Non si 
butti giù, signor barone. Non 
aveva sempre nella testa 
quella cosa lì della morte? 

— Lei è un po' indietro, si
gnore. La morte, se non sba
glio, andava un paio d'an
ni fa. Ora va soprattutto P . 
amore, mi pare di aver ca
pito, l'innamoramento. An
che l'inconscio tira abba
stanza. L'irrazionale va per 
la maggiore. Invece un po' 
in declino è la rivoluzione, 
no? Vede che mi aggiorno? 
Vede che potrei fare anco
ra il giornalista d'opinione, 
se non lo facessero già tut
ti? Si spari in testa, signore. 

E, scavalcato il bordo del
lo yacht. Bei-Ami si allon
tana, semplice e sovrannatu
rale ad un tempo, caracol
lando col suo inconfondibi
le passo da sottufficiale sul
le acque marezzate della 
rada. 

Nonostante tutto, sento che 
gli sono piaciuto. 

Vittorio Sermoni! 

' Con una vaga espressione 
dettata da un inconscio edo
nismo collettivo la si chiama ; 
la « belle epoque > quella suc
cessione di anni a cavallo 
del secolo che evoca floride ''/ 
amatrici a tempo pieno, im- .• 
peccabili signori alle prese • 
con problemi da caffè, con- • 
certo, architetture trionfalisti
che, esposizioni universali. 
vacanze senza fine, feste a 
ripetizione. Di fatto però quel
la stessa e belle epoque » cal
za quasi a perfezione fra il 
regicidio di Umberto I ad 
opera di Gaetano Brescv e 
l'uccisione dell'arciduca Fran
cesco Ferdinando compiuta 
da Gavrilo Princip. registra 
la disfatta italiana di Adua 
e quella russa di Tsushima, . 
fa assistere alle feroci re
pressioni dei moti popolari di 
Bava Beccaris a Milano, e 
alle cariche delle truppe za
riste contro i dimostranti a 
Odessa, "a Mosca, a Pietro
burgo. Sono anche di quegli 
anni, alla rinfusa, il terremo
to di Reggio e Messina. la 
guerra per Cuba ^combattuta 
fra Stati Uniti e Spagna, la 
nascita della Confederazione 
del Lavoro, la rivolta. antico
loniale dei ' Boxers in Cina. 
le prime lotte femministe, gli 
scioperi nelle campagne fer
raresi e pugliesi, la e con
quista» della Libia al can
to di e Tripoli bel : suol 
d'amore*... ;. ••• •;<:.•• 

L'itinerario della rassegna 
in corso a Roma alla Gal
leria Nazionale d'Arte Mo
derna (14 novembre • 30 di
cembre 1979) dedicata a Mi
tologia e iconografia del XX 
secolo nel manifesto italiano 
dal 1895 al 1914, pur esclu
dendo per la natura delle 
opere esposte — un centinaio. 
selezionate fra i 25.000 pezzi 

Manifesti liberty a Roma 

La reclame 
è un'arte: 

r800 insegna 
Spettacoli, moda, date celebrative: 
l'Italia giolittiana nelle immagini 
della nascente grafica industriale 

«AtóNE RfCOSTn-VENTE 

jvyff>t *-r& 

della raccolta Salce, conser
vata presso il Museo Civico 
di Treviso — il ricorso a 
temi immediatamente stori
ci, politici e ideologici. - e 
mettendo in risalto invece i 
momenti più emblematica
mente celebrativi • appeti

bili di quel periodo dell'* Ita-
ghetta > gjoÙttiana, può sen
za dubbio servire a tratteg
giarne il ritratto sociale, 

Anche a una prima occhia
ta panoramica emerge nei 
manifesti esposti la reticenza 
ad affrontare iconografica-

si uccide: perché 
TI niondlo «fei fiavanttsimi 

non è i rnhi im. ann forte è 
piò vulnerabile che nel pat
talo. dai mali dei grandi. In 
pochi giorni. Ire ca.«i di sui
cidio di ragazzi nell'eia Ira 
l'infanzia e l'adolescenza, una 
sequenza che fa colpo. Giu
seppe Bucci. 15 anni, pasto
rello «ni monlt del Gargano. 
t i è sparalo una fucilala al 
torace dopo a\er «-rilto un 
bizlieiln: e Sono stanco della 
vita. Preferisco morire ». Ca
terina Ingannamene, 14 an
ni , dì Bari, si è impiccala 
dopo un rimprovero della ma
dre per • compili domestici 
(non scolastici) disattesi: do
veva accudire la casa e ì fra
telli mentre i geniior! anda
vano a lavorare, l^iigì Bar
tolomeo — 12 anni, di Raf-
fadali in provincia dì Agri-
genio — si è impiccato nel 
carcere minorile di Palermo. 
alla vigilia del trasferimento 
in nn istituto di correzione 
vicino al MIO paese. 

I l primo ha lascialo una 
motivazione esplicita, gli al
tri no, e tniiavia la alessa 
«stanchezza * sembra ' arerli 
sopraffatti lutti. Siancheita 

di che cosa? D i troppe cove } 
caricale su spalle fragili. ; 
' E' difficile penetrare in un 

garbuglio così complesso e 
anche cosi diverso per cia
scuno, legato a realtà che non 
sono uguali, anche se spesso 
simili; tanto più difficile ten
tare a distanza una diagnosi 
che non ripercorra le sche
matiche e sbrigative formule 
con cui si archivia caso per 
caso trovando tulle le spie
gazioni (e le • colpe ») nella 
famìglia o nella condizione 
di miseria. C'è anche questo 
e conta, ma non basta. Non 
esiste infatti più niente al 
giorno d'oggi che sia « sona 
franca >. avulsa da quel che 
accade nel nostra tempa: mi 
la famiglia né le stesse aree 
di povertà. Tanto è vero che 
un • «iemale ha deteritla la 
vita quotidiana dei giovanis
simi pastori come Ginseppe 
Bucci, soli a vigilare le pe
core. ma con 'a radia acce
sa da mattina • aera. 

In cima a un monte del 
Gargano, ad ascoltare mnsi-
ca, resoconti, notizie pìrcnle 

' e grandi, a ' formarsi snìle 
parole immagini ed emozio

n i . La soHtndine ée\ pattare 
« la più evidente, ma £ tem
pre solitudine — in càea — 
quella di Caterina e — pri
ma in strada poi in carce
re — quella del dodicenne 
di Raffattali che ha rubacchia
lo ; e poi ferito una donna 
per riuscire a fuggire-Un da
to di fatto che vale per tutti 
e tre, insieme alla coscienza 
confusa o completa di esse
re diverti dalla massa dei pro
pri coetanei, con un e desti
no » più o meno segnato a 
tult'allro che appagante. 

. Tre figurine sociali model
lale su quelle degli adulti 
— il bambino-pastore, la bam
bina-casalinga, i l bambino-la
druncolo — soffrono così nn 
travaglio che intorno a loro 
nessuno riesce ad avvertire 
e ancor meno ad alleviare. 
EV. ama forzatura immaginar
l i precocemente ' stanchi di 
quel che tono, e insieme col
ti dalla paura di quel che 
saranno (o avranno) domani? 
Forse no, te t i pensa ancora 
a quanti confronti avranno 
fallo e a quante suggestioni 
incontrollate avranno subito. 

Anche l'ultimo gesto, i l sui

cidio, temlwa condizionato al
meno in parte dai messaggi 
reali di annientamento e di 
morte che giungono dall'Ita
lia e dal mondo, con riper
cussioni sottovalutate o igno
rate sui pia fragili e i più 
indifesi. La morte dala agli 
altri o a te stessi è nn fallo, 
non soltanto un'immagine, 
entrato nella norma quotidia
na. I bambini e i ragazzi Io 
conoscono nella sua ossessio
nante ripetitività, dall'overdo
se al delitto mafioso e poli
tico, e possono perfino esse
re influenzati dall'infido e di
sperato saggerimento che na
sconde: trovare così nna ria 
tTiucitm ai problemi. ' 

Non e questione di imba
vagliare radio, giornali, T V 
che portano (per fortuna) le 
notizie nei posti più lontani 
e più sperduti, e collocano 
anche i ragazzi nel mondo in 
cui viviamo. No, non è que
stione di censnra. Al contra
rio, è lo spirito critico che 
ri deva riuscire a costruire 
in contrapposizione e in lot
ta con una logica nefasta. C'è < 
sempre più bisogno, questo 
i i l punto di fondo, di stru

menti, di idee, di aa clima 
collettivo che aiutino i l ra
gazzo, tull i i ragazzi, a sce
gliere e a giudicare in quel
la massa di notizie che tono 
la realtà. 

I l discorso può imboccare 
altre direzioni, sempre in rap
porto ai giovanissimi 'e agli 
avvenimenti d'attualità. Esi
stono ragazzi colpiti diretta
mente: dopo nove mesi di 
degenza all'ospedale, i tor
nato a casa su una carroz
zella a rotelle Alberto Toc-
reggiani, i l figlia qumdHcen 
ne del gioielliere milanese uc
ciso per vendetta • nei feb
braio dell'anno scorso. I l ra
gazzo ha visto nMHÌre il pa
dre, e un proiettile ha col
pito anche lui a nna vertebra, 
paralizzandolo. Restano nel
l'ombra tanto le sue emozio
ni quanto quelle degli amici 
e più in generale dei ragazzi 
che ne hanno ascoltato e r i 
sto la tremenda esperienza. 

E infine, tempre in questi 
giorni, dopa ' il } ragazzo-vìt
tima viene alla ribalta una 
figura di segno diverto, la 
ragazza-testimone. E' la quat
tordicenne di Palrica, che in 

aa gioì ne qualsiasi va « a 
comprare la nserenda e delle 
matite colorate a prima di en
trare in classe e nota per ce
to an'aalo ferma e alcuni gio
vani in-attesa. Dì l i a poco 
sente gli spari: è l'attentato 
contro i l magistrato Calvosa 
e la tua scorta. Daniela Mor-
gani più tardi vedrà anche i 
tre cadaveri delle vittime. 

U n anno dopa la ragazzi
na, con i l volto malamente 
nascosto a protezione di nn* 
identità comunque rivelata, ha 
i l coraggio che tanti adalti 
non hanno avuto e va in tri
bunale a testimoniare. Una 
parte (e ama responsabilità) 
troppo glande per i aajai quat
tordici anni, e ancora più ea
lata nel cthna e ueH'iéenlo-. 
già di marte per le minacce 
e le fanatiche affermazioni 
degli impalali. Già, i l fana
tismo: è un veleno che per
corre i l mondo, non «ala l'Ita
lia. Non è una domanda da 
poco chiederti quanta siano 
in grado di incendertene - i 
più giovani. 

Luisa Melograni 

mente un tema in modo di
retto (sarà questo semmai il 
compito, dal 1898, delle ta
vole di Achille Beltrame sul
la «Domenica del Corriere », 
e sarà un compito svòlto con 
significati ideologici e modi 
retorici • del - tutto particola
ri). Il soggetto viene di so
lito espresso -tramite una la
sciva personificazione allego
rica attinta, con minimi cen
ni di abbigliamento, dal pron
tuario . mitologico del senso 
comune, o per mezzo di fi
gure. più muscolose e-meno 
svestite, particolarmente do
tate a significare per anto
nomasia vuoi la Patria, vuoi 
il Lavoro, vuoi la Civiltà. 

In ogni caso 1*« incarnazio
ne * simbolica cosi ottenuta 
viene a sua volta distanzia
ta dall'osservatore con vi
luppi di fogliame, vortici di 
fiamma, labirinti di decora
zione, grovigli di scrittura. E 
quest'ultimo punto in parti
colare non è affatto da sotto
valutare, quando si parla di 
manifesti: di solito rerrore 
che si fa guardandoli è che 
si guardano e basta, dimen
ticando di leggerli. Non stu
pisce se poi il giudizio che 
se ne dà è talora viziato 
dal fatto di considerarli in 
sostanza come privi di paro
le. titoli, didascalie, tutti ele
menti che non sono soltanto 
informativi nia che si tra
ducono in un di più (o in 
un di meno) espressivo, con
dizionando anzi in partenza 
la composizione stessa. 

Un tale fraintendimento è 
accresciuto anche dalla in
generosa contrapposizione fra 
arti e maggiori » e « minori »: 
le prime con esemplari uni
ci, o limitati, finiscono ma
gari ai muri dei musei e del
le gallerie; le seconde su va
sta scala finiscono inevita-
burnente ai muri delle strade 
e delle piazze. E* in base a 
questa giustizia sommaria 
che artisti come Dudovich, 
«fataloni. Metlkovitz. Cap-
pieUo. Hohenstein o Cambel-
lotti, sono stati per lungo 
tempo liquidati come illustra
tori. grafici, cartellonisti e. 
appunto, come «minori». 

L'ingresso postumo di que
sti artisti in galleria.vs« non 
vuole essere un «risarcimen
to danni » - da - parte della 
critica, rappresenta intanto 

un segno del cambiamento 
dei tempi. ••';•. 

Al rapporto fra arte e so
cietà, sentito ai più diversi 
livelli (procedimenti di tipo 
industriale applicati alla pro
duzione artistica, • quantifica
zione di uno stesso esempla
re, circolazione internaziona
le -di idee e prodotti,. mag
giore esigenza di comunica
zione immediata, ecc.) è ge
neralmente improntato quello 
che in blocco, con termine 
di comodo, ma anche con 
pratica eloquenza, si chiama 
«Liberty». 

Non è proprio un caso se 
da noi. in assenza magari 
delT« aureo » Klimt. del « let
terario» Hodler o dell'* ari
stocratico» Beardsley, si as
soci al concetto di Liberty 
(concetto che pur soggiornan
do, come scrive Rossana Bos-
saglia sulle pagine dello stes
so catalogo, «nel limbo dei 
concetti tra lo storico e il 
metastorico» funziona trami
te svariate immagini dive
nute poco a poco un reper
torio figurato della memo
ria) la poco pregevole pagi
na da affiggere al muro con 
la silhouette di una fanciulla 
in fiore, hi stesura unifor
me di qualche colore abba
gliante o l'intrecciarsi di 
qualche svolazzo tipografico. 

«Ciascuno di noi, infatti»* 
osserva ancora la Bossaglia, 

; « subito • associa il concetto 
di Liberty a qualcuna delle 
figure seducenti e vitali idea-

• te Ida Dudovich per la pub
blicità • Mele • o Campari, o 

- al rosseggiante Mercurio che 
guida la prima locomotiva 
allo sbocco della galleria del 
Sempione, nel celebre mani
festo di Metlicovitz... Tale 
perentorietà espressiva non 
si registra in Italia nella pro
duzione pittorica propriamen
te detta, né tanto meno in 
quella scultorea dello stesso 
periodo e clima culturale... ».• 

La rassegna si snoda per 
nuclei di manifesti ordinati 
in base a una tematica. Ci 
sono ad esempio gli affissi 
che si richiamano alle gran
di celebrazioni nazionali. Na
turalmente qui è di casa la 
retorica patriottarda, e an
che i Dudovich e i Metlicovitz 
fanno quello che possono, fra 
Italie turrite. Ercoli che si 
protendono a mezz'altezza. 
muscolosità equestri, garrire 
di bandiere, fiaccole alzate, 
corone d'alloro, voli d'aquila. 
Neppure i soggetti dedicati 
al Progresso (scientifico, in
dustriale. sociale) di quegli 
anni si sottraggono al sim
bolismo iconografico di ma
niera. anche se i tratti di
vengono più sereni e distesi: 
curve lascive rimpiazzano an
golosità matronali, corpi efe
bici prendono il posto di co
stituzioni erculee. 

Altre sezioni sono dedicate 
ai manifesti che pubblicizza
no rispettivamente la stam
pa quotidiana e periodica, gli 
spettacoli, i prodotti indu
striali, Ut moda... Scendendo 
via via la scala dei valori 
consumistici, da quelli pie 
ufficiali a quelli più cultura
li. - mondani e giornalieri. 
mentre si rarefa lo stuolo 
delle divinità incarnate, pren
de più concretamente corpo 
sui manifesti, in rapporto al
l'oggetto reclamizzato, l'im
magine moderna della donna.' 
Si tratta di un processo so
stanzialmente positivo, ma 
che determinerà anche la na
scita della «donna-oggetto». 

Lamberto Pignoni 
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